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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 9 giugno 2021. — Presidenza
del presidente Sergio BATTELLI.

La seduta comincia alle 14.

Norme in materia di reclutamento, dottorato di

ricerca e personale delle università e degli enti

pubblici di ricerca.

Nuovo testo C. 208 Fregolent e abb.

(Parere alla VII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazione).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento in titolo.

Matteo COLANINNO (IV), relatore, ri-
corda che la Commissione è chiamata a
esaminare, ai fini del parere da rendere
alla VII Commissione Cultura, la proposta
di legge recante « Norme in materia di
reclutamento, dottorato di ricerca e perso-
nale delle università e degli enti pubblici di

ricerca ». Il provvedimento è un testo uni-
ficato risultante dall’esame congiunto da
parte della Commissione di merito di sei
diverse proposte di legge vertenti sui me-
desimi temi e ampiamente modificato nel
corso dell’esame in sede referente.

Segnala, in via preliminare, che l’oggetto
del testo in esame assume un particolare
rilievo anche alla luce delle politiche euro-
pee, atteso che le istituzioni comunitarie
già da tempo hanno prodotto documenti di
indirizzo volti a definire i principi e i
presidi procedurali finalizzati a garantire,
da un lato, l’indipendenza e la trasparenza
della ricerca in Europa, e, dall’altro, a
incrementare l’attrattività di tale settore al
fine di richiamare e mantenere nel Conti-
nente le eccellenze nel settore della ricerca,
contrastando allo stesso tempo il fenomeno
della cosiddetta « fuga dei cervelli ».

Rammenta, in proposito, che già nel
2005 la Commissione europea definì la
Carta europea dei ricercatori e il Codice di
condotta per l’assunzione dei ricercatori –
entrambi in un documento allegato alla
raccomandazione n. 2005/251/UE, dell’11
marzo 2005 –, al fine di definire un in-
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sieme di principi generali e requisiti tesi a
specificare il ruolo, le responsabilità e i
diritti dei ricercatori e dei soggetti finan-
ziatori della ricerca.

Ricorda che lo scopo della Carta è ga-
rantire che la natura dei rapporti tra ri-
cercatori e datori di lavoro o finanziatori
favorisca esiti positivi per quanto riguarda
la produzione, il trasferimento, la condivi-
sione e la diffusione delle conoscenze e
dello sviluppo tecnologico e sia propizia
allo sviluppo professionale dei ricercatori.
La Carta riconosce, inoltre, il valore di
tutte le forme di mobilità come strumento
per migliorare lo sviluppo professionale dei
ricercatori. In particolare, viene sancito il
principio di portabilità dei progetti di ri-
cerca e della relativa titolarità, nel caso di
mobilità del ricercatore, nonché raccoman-
dato un sistema di regole snello e volto allo
sviluppo dei principi di responsabilità ed
autonomia decisionale, anche attraverso la
riduzione dei controlli preventivi ed il raf-
forzamento di quelli successivi.

Inoltre, in materia di carriere dei ricer-
catori, ricorda che la Commissione europea
definì nel 2011 un documento, European
Framework for Research Careers, volto a
stabilire un quadro comune di classifica-
zione delle carriere nell’ambito degli enti
pubblici di ricerca, per renderle compara-
bili e favorire in tal modo la mobilità dei
ricercatori.

In tempi più recenti, evidenzia altresì
che da ultimo, precisamente il 28 maggio
scorso, il Consiglio europeo ha adottato le
« Conclusioni sulle strategie per sviluppare
l’attrattività delle carriere nel settore della
ricerca in Europa », nelle quali si chiede
l’introduzione di meccanismi per sostenere
lo sviluppo della carriera dei ricercatori e
servizi di consulenza a loro rivolti, al fine
di affrontare la crescente tendenza alla
precarietà del lavoro nel mondo accade-
mico e la conseguente perdita di talenti. Il
Consiglio sottolinea, in particolare, l’impor-
tanza di facilitare l’interoperabilità e la
comparabilità tra le carriere di ricerca at-
traverso lo sviluppo di un quadro europeo
per le carriere di ricerca. Il Consiglio evi-
denzia, inoltre, l’importanza di promuo-
vere la mobilità intersettoriale per fornire

ulteriori opportunità di occupazione e svi-
luppo di carriera, soprattutto per i giovani
ricercatori. Infine, le citate Conclusioni pro-
pongono di rafforzare le sinergie con lo
Spazio europeo dell’istruzione superiore,
considerando che le alleanze universitarie
europee sono le piattaforme più adatte per
testare possibili modelli di programmi di
reclutamento congiunto, formazione e svi-
luppo della carriera a livello transnazio-
nale.

Il Consiglio incoraggia quindi tutte le
autorità pubbliche competenti, nonché le
istituzioni private, il mondo accademico e i
settori economici, a fornire i mezzi per
migliorare le competenze e la formazione
permanente dei ricercatori, in particolare
dei giovani scienziati, e per aumentarne il
reclutamento e facilitare la progressione
delle carriere, promuovendo misure per
ridurre la precarietà delle carriere di ri-
cerca.

Sottolinea dunque che il provvedimento
in esame, che ora si appresta ad illustrare,
benché non contenga riferimenti ai citati
documenti delle istituzioni comunitarie, ap-
pare comunque ispirarsi alle medesime fi-
nalità e raccomandazioni sopra descritte.

Passando a descriverne il contenuto, ri-
corda in via generale che il testo unificato:

disciplina l’attribuzione da parte di
università ed enti pubblici di ricerca di
borse di ricerca post lauream;

interviene sulla disciplina riguardante
il dottorato di ricerca;

modifica alcuni aspetti della disci-
plina relativa agli assegni di ricerca;

modifica la disciplina relativa ai con-
tratti di ricercatore universitario a tempo
determinato, riconducendo a unità le due
tipologie di contratto previste a legislazione
vigente e innovando il meccanismo del co-
siddetto tenure track, ossia la procedura, in
uso anche a livello internazionale attra-
verso la quale un ricercatore universitario
inizialmente con contratto a tempo deter-
minato può, a determinate condizioni, avere
accesso al ruolo di professore associato;
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introduce un meccanismo analogo al
citato tenure track per ricercatori e tecno-
logi a tempo determinato degli enti pub-
blici di ricerca, nonché un meccanismo di
mobilità, riguardante ricercatori titolari di
contratti a tempo determinato, fra univer-
sità ed enti pubblici di ricerca.

Più in dettaglio, l’articolo 1 definisce
l’oggetto e l’ambito applicativo della pro-
posta. Segnala in proposito che potrebbe
essere opportuno suggerire alla Commis-
sione di merito l’inserimento in tale ambito
di un riferimento ai citati documenti co-
munitari e, in particolare, al rispetto dei
principi definiti nella Carta europea dei
ricercatori e dal Codice di condotta per
l’assunzione dei ricercatori.

L’articolo 2 disciplina procedure comuni
per il conferimento di borse di ricerca post
lauream, richiamando la normativa nazio-
nale applicabile (tra cui il divieto di cumulo
con altre borse di studio, eccezion fatta per
quelle finalizzate a finanziare i soggiorni
all’estero, l’esclusione per i borsisti da at-
tività di didattica e l’esenzione da imposi-
zione fiscale) e definendone in via norma-
tiva la durata minima e massima, rispetti-
vamente non inferiore a 6 mesi o superiore
complessivamente a 36 mesi (considerando
in tale periodo massimo anche più atenei).

Gli articoli 3 e 4 apportano, rispettiva-
mente, alcune modifiche alla disciplina del
dottorato di ricerca e degli assegni di ri-
cerca. L’articolo 3 anzitutto amplia le fina-
lità formative dei corsi per il consegui-
mento del dottorato di ricerca, all’evidente
scopo di una maggiore spendibilità del ti-
tolo; si specifica quindi che le finalità for-
mative dei corsi di dottorato includono
l’acquisizione delle competenze necessarie,
oltre per le attività di ricerca e di alta
qualificazione, anche per l’accesso alle car-
riere nelle pubbliche amministrazioni, che
possono richiedere fra i requisiti previsti
per specifici profili o livelli di inquadra-
mento, il possesso di un titolo di dottore di
ricerca ove pertinente con il posto messo a
concorso, nonché ai fini dell’integrazione
di percorsi professionali di elevata innova-
tività. È inoltre estesa agli istituti di alta
formazione artistica e musicale (AFAM) la
possibilità di istituire dottorati di ricerca –

possibilità che viene soppressa con riferi-
mento ad altre « qualificate istituzioni ita-
liane di formazione e ricerca avanzate » –
ed è previsto l’obbligo, nell’ambito delle
procedure di reclutamento del personale
da parte delle amministrazioni pubbliche,
di attribuire al titolo di dottorato di ricerca
un punteggio non inferiore al doppio di
quello attribuito alla laurea e al triplo di
quello attribuito al master o altri titoli post
lauream di durata annuale. L’articolo 4
restringe ai soli titolari di dottorato di
ricerca la possibilità di essere destinatari di
assegni di ricerca e ne limita la durata
massima in 4 anni, in luogo degli attuali 12,
anche considerando rapporti non continua-
tivi o instaurati con più atenei, statali o non
statali, ad eccezione dei contratti di ricerca
a tempo determinato.

L’articolo 5 apporta modifiche alla di-
sciplina di reclutamento dei ricercatori uni-
versitari. Viene in primo luogo prevista una
riserva obbligatoria, pari a un terzo dei
posti messi a bando, in favore di soggetti
che, per almeno 3 anni, abbiano frequen-
tato dottorati di ricerca o siano stati titolari
di incarichi di ricerca presso atenei diversi
da quello che ha emanato il bando. Viene
inoltre modificata la procedura di sele-
zione – fermo restando il riferimento, pre-
visto nella normativa vigente, ai principi
enunciati dalla citata Carta europea dei
ricercatori –, prevedendo la valorizzazione
delle esperienze di ricerca e di didattica al
servizio degli studenti prestate nell’ambito
del medesimo macrosettore concorsuale e
definendo criteri per la composizione della
commissione d’esame. In particolare, con
riferimento al meccanismo del cosiddetto
tenure track, l’articolo dispone che la va-
lutazione del titolare del contratto che ab-
bia conseguito l’Abilitazione scientifica na-
zionale i fini della chiamata nel ruolo di
professore associato – che, si specifica,
avviene anche sulla base di una prova di-
dattica – è possibile a partire dal terzo
anno e in ciascuno dei successivi anni di
titolarità del contratto. L’inquadramento
come professore associato avviene sempre
all’esito positivo della valutazione, ma non
più necessariamente alla scadenza del con-
tratto.
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L’articolo 6 dispone misure per il reclu-
tamento del personale presso gli enti pub-
blici di ricerca, prevedendo una riserva del
piano di fabbisogno di personale alla sele-
zione di ricercatori e tecnologi a tempo
determinato con contratti di durata setten-
nale non rinnovabile, prevedendo un’appo-
sita procedura di valutazione per la rela-
tiva stabilizzazione a partire dal terzo anno
di titolarità del contratto. Si prevede, inol-
tre, la possibilità di assumere con chiamata
diretta, con la qualifica di primo ricerca-
tore, i titolari da almeno tre anni di con-
tratti per ricercatore a tempo determinato.
Analogamente si prevede che le università
possano assumere con chiamata diretta, ai
fini dell’inquadramento nel ruolo di pro-
fessore associato, i titolari di contratto per
ricercatore a tempo determinato in servizio
da almeno tre anni presso gli enti pubblici
di ricerca e in possesso dell’abilitazione
scientifica nazionale prevista dall’articolo
16 della legge n. 240 del 2010.

L’articolo 7, nel rispetto dei princìpi di
trasparenza e di celerità, prevede termini
perentori e l’invalidità della procedura di
selezione in caso di violazione dell’obbligo
di pubblicazione, sul portale unico dei con-
corsi dell’università e della ricerca, dei bandi
di selezione relativi alle borse di ricerca, ai
dottorati di ricerca, agli assegni di ricerca,
ai contratti per ricercatore a tempo deter-
minato, e ai ruoli di professore di prima o
seconda fascia, nonché delle informazioni e
comunicazioni relative alle procedure di
valutazione in corso o scadute.

L’articolo 8 prevede disposizioni transi-
torie e finali, relative all’obbligo per le
università e gli enti pubblici di ricerca di
adeguare i propri regolamenti a quanto
previsto dal provvedimento in esame, non-
ché la salvaguardia di alcuni contratti e
fattispecie in essere.

Sergio BATTELLI, presidente, nessuno
domandando di intervenire, chiede per-
tanto al relatore se sia già nelle condizioni
di formulare una proposta di parere.

Matteo COLANINNO (IV), relatore, di-
chiarando apprezzamento per le finalità
sottese al provvedimento in esame, che

appaiono in linea con le raccomandazioni
espresse nelle recenti conclusioni del Con-
siglio europeo dianzi menzionate, dirette a
migliorare le prospettive di carriera di co-
loro che si impegnano in attività di ricerca,
propone di esprimere sullo stesso un pa-
rere favorevole con una osservazione, volta
ad invitare la Commissione di merito a
valutare l’opportunità di inserire all’arti-
colo 1, che definisce l’oggetto e l’ambito di
applicazione del provvedimento, un riferi-
mento all’attuazione dei principi definiti
nella Carta europea dei ricercatori e nel
Codice di condotta per l’assunzione dei
ricercatori.

La Commissione approva quindi la pro-
posta di parere testé formulata dal relatore
(vedi allegato 1).

Norme per la valorizzazione delle piccole produzioni

agroalimentari di origine locale.

Nuovo testo C. 2115, approvata dal Senato.

(Parere alla XIII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del prov-
vedimento in titolo.

Francesca GALIZIA (M5S), relatrice, ri-
corda che la Commissione è chiamata ad
esaminare, ai fini del parere da rendere
alla XIII Commissione, la proposta di legge,
approvata in prima lettura dal Senato il 24
settembre 2019, recante norme per la va-
lorizzazione delle piccole produzioni agro-
alimentari di origine locale.

Evidenzia che il testo, modificato dalla
Commissione di merito nel corso dell’e-
same in sede referente, reca 14 articoli, che
delineano un insieme di disposizioni volte a
valorizzare la produzione, trasformazione
e vendita, da parte degli imprenditori agri-
coli e ittici, di limitati quantitativi di pro-
dotti alimentari primari e trasformati, di
origine animale o vegetale, ottenuti a par-
tire da produzioni aziendali, riconoscibili
da una specifica indicazione in etichetta,
nel rispetto di una serie di principi indicati
all’articolo 1, comma 1, che fa, comunque,
salva la facoltà degli imprenditori agricoli
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di svolgere la vendita diretta su tutto il
territorio nazionale e senza limiti quanti-
tativi o temporali.

Ai sensi dell’articolo 1, comma 2, per
« PPL- Piccole produzioni locali » si inten-
dono i prodotti agricoli di origine animale
o vegetale primari o ottenuti dalla trasfor-
mazione di materie prime derivanti da col-
tivazione o allevamento svolti esclusiva-
mente sui terreni di pertinenza dell’a-
zienda, destinati, in limitate quantità in
termini assoluti, al consumo immediato e
alla vendita diretta nell’ambito della pro-
vincia dove si trova la sede di produzione o
delle province contermini. Il comma 3 del
medesimo articolo prevede che i prodotti
ottenuti da carni di animali (piccoli quan-
titativi di pollame e lagomorfi o di selvag-
gina selvatica) provenienti dall’azienda agri-
cola devono essere regolarmente lavorati in
un macello riconosciuto, che abbia la sede
nell’ambito della provincia in cui vi è la
sede di produzione dell’azienda, facendo
salve le deroghe previste dall’articolo 1,
paragrafo 3, lettere d) ed e) del Regola-
mento (CE) n. 853/2004 che detta le norme
specifiche in materia di igiene per gli ali-
menti di origine animale.

L’articolo 2 definisce l’ambito di appli-
cazione, stabilendo tra l’altro al comma 2
che le aziende agricole che svolgono attività
agrituristica possono in tale ambito avva-
lersi di prodotti derivanti da piccole pro-
duzioni locali purché, limitatamente ad essi,
seguano le disposizioni contenute nel prov-
vedimento in esame.

Evidenzia come di più stretto interesse
per la Commissione le disposizioni dettate
dall’articolo 3 in materia di etichettatura
dei prodotti derivanti da piccole produ-
zioni locali. In particolare, il comma 1
dell’articolo rinvia alle norme contenute in
ambito europeo e nazionale, rispettiva-
mente, nel Regolamento n. 1169/2011, che
disciplina in maniera armonizzata le indi-
cazioni obbligatorie da far figurare nell’e-
tichetta degli alimenti, al fine di non in-
durre in errore il consumatore in merito al
luogo di provenienza reale dell’alimento, e
nel decreto legislativo n. 231 del 2017. Con
una modifica apportata nel corso dell’e-
same in esame in sede referente è stato

disposto che i PPL « possono » – e non più
« devono » come previsto nel testo appro-
vato dal Senato – indicare in etichetta in
maniera leggibile la dicitura « PPL- piccole
produzioni locali » seguita dal Comune o
dalla provincia di produzione e dal numero
di registrazione dell’attività, rilasciato dal-
l’autorità sanitaria locale a seguito di un
sopralluogo, secondo le modalità indicate
da uno specifico decreto previsto dall’arti-
colo 11.

Il comma 2 del medesimo articolo 3 fa
salve alcune norme specifiche in materia di
indicazione obbligatoria e, più precisa-
mente, quelle contenute: nel decreto legi-
slativo 15 settembre 2017, n. 145, relativo
all’indicazione obbligatoria della sede e del-
l’indirizzo dello stabilimento di produzione
o di confezionamento; nel regolamento (UE)
n. 1151/2012 relativo all’etichettatura dei
prodotti agricoli e alimentari a denomina-
zione di origine protetta, indicazione geo-
grafica protetta e specialità tradizionale
garantita; nel regolamento n. 1308/2013,
per la parte riguardante i prodotti vitivini-
coli; nel regolamento n. 251/2014 relativo
ai prodotti vitivinicoli aromatizzati; nel re-
golamento n. 848/2018 relativo ai prodotti
biologici; nel regolamento n. 110/2008 re-
lativo alle bevande spiritose.

Il comma 3 prevede che ai fini della
tracciabilità delle produzioni, gli operatori
provvedono a conservare tutta la documen-
tazione relativa alle diverse fasi di produ-
zione e commercializzazione. Viene, a tal
fine, richiamato il regolamento (CE) n. 178/
2002 che stabilisce i principi e i requisiti
generali della legislazione alimentare, isti-
tuisce l’Autorità europea per la sicurezza
alimentare e fissa procedure nel campo
della sicurezza alimentare, prevedendo, al-
l’articolo 18, una serie di disposizioni volte
ad assicurare la « rintracciabilità » degli
alimenti, dei mangimi, degli animali desti-
nati alla produzione alimentare e di qual-
siasi altra sostanza destinata o atta a en-
trare a far parte di un alimento o di un
mangime, lungo l’intera catena della pro-
duzione, trasformazione e distribuzione.

L’articolo 4, modificato nel corso dell’e-
same in sede referente, prevede l’istitu-
zione del logo « PPL – piccole produzioni
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locali » a cura di un decreto del Ministro
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, da adottare di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze e con il
Ministro dello sviluppo economico, sentita
la Conferenza unificata, entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore della legge. Il
logo è individuato mediante concorso di
idee da svolgersi secondo modalità definite
dal medesimo decreto, il quale stabilisce
altresì le condizioni e le modalità di attri-
buzione del logo, di verifica e di attesta-
zione della provenienza dalla provincia in
cui si trova la sede di produzione, gli adem-
pimenti relativi alla tracciabilità e alle mo-
dalità con cui fornire una corretta infor-
mazione al consumatore. Il logo PPL, da
bandire entro centottanta giorni dalla data
di entrata in vigore della legge, è esposto
nei luoghi di vendita diretta, nei mercati,
negli esercizi commerciali o di ristorazione
ovvero negli spazi espositivi appositamente
dedicati o comunque posto in evidenza
all’interno dei locali, anche della grande
distribuzione, ed è pubblicato nelle piatta-
forme informatiche di acquisto o distribu-
zione che forniscono i prodotti di cui al-
l’articolo 1. In ogni caso, il logo non può
essere apposto sui prodotti, sulle loro con-
fezioni e su qualsiasi imballaggio utilizzato
per la vendita.

L’articolo 5 detta le norme in materia di
consumo immediato e vendita diretta rife-
riti alle piccole produzioni locali, stabi-
lendo, tra l’altro, che i comuni possano
riservare agli imprenditori ittici o agricoli
appositi spazi per la vendita diretta dei
prodotti PPL e che gli esercizi commerciali,
a loro volta, possano dedicare appositi spazi
di vendita in modo da renderli visibili.

L’articolo 6 prevede che gli imprenditori
agricoli o ittici che producono e commer-
cializzano PPL devono rispettare i requisiti
igienici previsti dal Regolamento (CE)
n. 852/2004, che, ricordo, prevede le norme
generali in materia di igiene dei prodotti
alimentari destinate agli operatori del set-
tore alimentare, definite sulla base di una
serie di principi quali la responsabilità prin-
cipale per la sicurezza degli alimenti in-
combente all’operatore del settore, la ga-
ranzia della sicurezza degli alimenti lungo

tutta la catena alimentare, a cominciare
dalla produzione primaria e l’applicazione
generalizzata di procedure basate sui prin-
cipi del sistema HACCP.

L’articolo 7, modificato nel corso dell’e-
same in sede referente, detta disposizioni
in merito ai requisiti strutturali dei locali
destinati alle attività di lavorazione, pro-
duzione e vendita dei prodotti PPL, deman-
dando alle regioni e alle province auto-
nome di Trento e di Bolzano la facoltà di
stabilire tali requisiti, al fine di semplifi-
care la normativa in materia, anche nella
prospettiva di preservare le caratteristiche
e le tradizioni territoriali di tali prodotti.
Per quanto di competenza della Commis-
sione, segnala che l’esercizio di tale facoltà
è subordinato al rispetto dei regolamenti
(CE) n. 852/2004 in materia di igiene dei
prodotti alimentari e n. 853/2004 in mate-
ria di igiene per gli alimenti di origine
animale, del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 29 aprile 2004 e che la modifica
dei requisiti strutturali dei locali viene di-
sposta, secondo quanto previsto nella norma
in esame, in applicazione dei principi di
flessibilità e semplificazione previsti nei
medesimi regolamenti europei. A latere,
segnala altresì che dalla formulazione della
norma sembrerebbe desumersi che l’am-
bito temporale di esercizio di tale facoltà
sia circoscritto nei sei mesi decorrenti dalla
data di entrata in vigore della legge in
esame.

L’articolo 8 istituisce una sezione inter-
net del sito del Ministero delle politiche
agricole alimentari e forestali per la rac-
colta delle informazioni utili alla valoriz-
zazione dei prodotti PPL, mentre l’articolo
9 prevede che le regioni e le province
autonome di Trento e Bolzano possano
istituire corsi di formazione per il perso-
nale addetto alla lavorazione, trasforma-
zione e confezionamento, trasporto e ven-
dita dei prodotti PPL. Ai sensi dell’articolo
10 alle regioni e province autonome, non-
ché gli enti locali, sono altresì demandati,
nell’ambito delle rispettive competenze, com-
piti di controlli per l’accertamento delle
infrazioni delle disposizioni della legge in
esame, ferme restando le competenze del-
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l’Ispettorato centrale della tutela della qua-
lità e della repressione delle frodi (ICQRF).

L’articolo 11 reca talune disposizioni
applicative. In particolare, il comma 1 pre-
vede che venga approvato un regolamento
che contenga i criteri e le linee guida in
base alle quali le regioni dovranno indivi-
duare per i territori di rispettiva compe-
tenza: il « paniere PPL », inteso come l’e-
lenco delle tipologie di prodotti che può
essere incluso in tale categoria, con l’indi-
cazione dei relativi limiti quantitativi in
termini assoluti ed entro i limiti massimi
previsti per ciascuna tipologia; le modalità
per l’ammissione alle procedure semplifi-
care per i prodotti PPL; le misure e i
controlli igienico-sanitari da effettuare sui
prodotti PPL; le modalità di utilizzo dell’e-
tichettatura PPL e del logo PPL. Il comma
2 fa salve, purché compatibili con il rego-
lamento previsto al comma 1, le disposi-
zioni già emanate dalle regioni e province
autonome di Trento e Bolzano in materia.
Ai sensi del comma 5, viene inoltre rico-
nosciuta la facoltà delle regioni a statuto
speciale e delle province autonome di Trento
e di Bolzano nel cui territorio siano pre-
senti minoranze linguistiche riconosciute
di istituire l’etichettatura PPL ed il logo
PPL di cui in forma bilingue.

Segnala, infine, per quanto di compe-
tenza, che il comma 6 del medesimo arti-
colo 11 reca una clausola di salvezza delle
disposizioni vigenti per la produzione dei
prodotti agricoli e alimentari a denomina-
zione di origine protetta, indicazione geo-
grafica protetta e specialità tradizionale
garantita di cui al regolamento (UE) n. 1151/
2012, dei vini e dei prodotti vitivinicoli di
cui al regolamento (UE) n. 1308/2013, dei
prodotti vitivinicoli aromatizzati di cui al
regolamento (UE) n. 251/2014, dei prodotti
biologici di cui al regolamento (UE) 2018/
848 e delle bevande spiritose di cui al
regolamento (CE) n. 110/2008, nonché delle
norme in materia di commercializzazione,

di cui al regolamento di esecuzione (UE)
n. 543/2011 e di ogni altra disposizione
speciale, a livello nazionale ed europeo, in
materia agroalimentare.

L’articolo 12 stabilisce le sanzioni am-
ministrative pecuniarie applicabili in caso
di utilizzo di un’etichettatura o del citato
logo in assenza dei requisiti di cui all’arti-
colo 1. Nel caso del logo è prevista, altresì,
la sanzione accessoria della sospensione
della licenza d’uso per un periodo da uno
a tre mesi; in caso di reiterazione è dispo-
sta la revoca della licenza. L’Autorità com-
petente all’irrogazione delle sanzioni è in-
dividuata nell’Ispettorato centrale della tu-
tela della qualità e repressione frodi
(ICQRF).

L’articolo 13 reca disposizioni di carat-
tere finanziario, disponendo che dal prov-
vedimento in esame non devono derivare
nuovi o maggiori oneri, mentre l’articolo 14
dispone circa l’entrata in vigore del prov-
vedimento.

Sergio BATTELLI, presidente, nessuno
domandando di intervenire, chiede per-
tanto alla relatrice se sia già nelle condi-
zioni di formulare una proposta di parere.

Francesca GALIZIA (M5S), relatrice, nel
rinviare alle considerazioni svolte nel corso
della precedente illustrazione, propone di
esprimere sul testo del provvedimento in
esame un parere favorevole.

La Commissione approva quindi la pro-
posta di parere testé formulata dalla rela-
trice (vedi allegato 2).

La seduta termina alle 14.20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.20 alle 14.25.
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ALLEGATO 1

Norme in materia di reclutamento, dottorato di ricerca e personale
delle università e degli enti pubblici di ricerca (Nuovo testo C. 208

Fregolent e abb.).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione (Politiche dell’U-
nione europea),

esaminato il nuovo testo C. 208 Fre-
golent e abb., recante « Norme in materia
di reclutamento, dottorato di ricerca e per-
sonale delle università e degli enti pubblici
di ricerca »;

tenuto conto che il provvedimento reca
disposizioni coerenti con gli indirizzi già da
tempo adottati dalle Istituzioni europee,
con particolare riferimento alla Carta eu-
ropea dei ricercatori e al Codice di con-
dotta per l’assunzione dei ricercatori, di cui
all’allegato alla raccomandazione della Com-
missione europea dell’11 marzo 2005 (2005/
251/CE), finalizzati a definire, rispettiva-
mente, un insieme di principi generali e
requisiti che specificano il ruolo, le respon-
sabilità e i diritti dei ricercatori e delle
persone che assumono e/o finanziano i
ricercatori, nonché i principi generali e le
prescrizioni che dovrebbero esser applicati
dai datori di lavoro e/o dai finanziatori
quando nominano o assumono dei ricerca-
tori;

preso atto altresì che il testo unificato
appare in linea con le « Conclusioni sulle
strategie per sviluppare l’attrattività delle

carriere nel settore della ricerca in Eu-
ropa », adottate dal Consiglio europeo del
28 maggio 2021, che segnano un ulteriore
avanzamento verso l’obiettivo di incremen-
tare l’attrattiva delle carriere della ricerca
e la circolazione dei « cervelli » all’interno
dello Spazio europeo della ricerca (SER),
invitando a creare un mercato interno che
offra migliori condizioni anche attraverso
l’introduzione di meccanismi volti a soste-
nere lo sviluppo della carriera dei ricerca-
tori e servizi di consulenza a loro rivolti, al
fine di contrastare la crescente tendenza
alla precarietà dell’occupazione nel mondo
accademico e la conseguente perdita di
talenti,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

valuti la Commissione di merito l’op-
portunità di inserire all’articolo 1, che de-
finisce l’oggetto e l’ambito di applicazione
del provvedimento, un riferimento all’at-
tuazione dei principi definiti nella Carta
europea dei ricercatori e nel Codice di
condotta per l’assunzione dei ricercatori,
citati in premessa.

Mercoledì 9 giugno 2021 — 288 — Commissione XIV



ALLEGATO 2

Norme per la valorizzazione delle piccole produzioni agroalimentari di
origine locale (Nuovo testo C. 2115, approvata dal Senato).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione (Politiche dell’U-
nione europea),

esaminato il nuovo testo della propo-
sta di legge C. 2115, approvata dal Senato,
recante « Norme per la valorizzazione delle
piccole produzioni agroalimentari di ori-
gine locale »;

preso atto che le disposizioni dettate
dall’articolo 3 in materia di etichettatura
dei prodotti derivanti da piccole produ-
zioni locali richiamano il necessario ri-
spetto delle vigenti disposizioni europee, e
in particolare quelle di cui al Regolamento
(UE) n. 1169/2011 del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, relativo
alla fornitura di informazioni sugli ali-

menti ai consumatori, e la restante perti-
nente disciplina europea in materia di eti-
chettatura dei prodotti agricoli e alimen-
tari, prevedendo la mera facoltà di indicare
in etichetta la dicitura « PPL – piccole
produzioni locali »;

preso atto altresì che l’articolo 11,
comma 6, reca un’ampia clausola di sal-
vezza riferita ad una serie di vigenti norme
europee e ad ogni altra disposizione spe-
ciale, a livello nazionale ed europeo, in
materia agroalimentare,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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